
ria, l'avventura di un uomo che ha
raggiunto un altro mondo con il co-
raggio, la curiosità e l'apertura men-
tale di un grande esploratore di ter-
re e saperi. Matteo Ricci era uno
scienziato in missione per conto del
suo Dio. Un gesuita dalla memoria
prodigiosa, che sapeva costruire
orologi e maneggiava con natura-
lezza la teologia, la giurisprudenza,
la geometria, le lettere, l'astrono-
mia, la geografia e la cartografia.
Un intellettuale del Rinascimento,
il suo tempo, per il quale la cono-
scenza non ha steccati, così come
non ha ostacoli il piacere di impara-
re. Ricci affrontò la sua missione

con prudenza e nello spirito dell'in-
contro e dell'amicizia: era consape-
vole che la Cina fosse un «altro mon-
do», con una forte identità di civiltà
e cultura. Non aveva intenzione né
possibilità di «occupare» o «impor-
re». E non aveva paura dell'«altro».
Nel suo avvicinamento lento e gra-
duale da Macao a Pechino (ci mise
18 anni) decise di attenersi scrupo-
losamente ai costumi e ai cerimonia-
li, stabilì che ci fossero due padri
stranieri in ogni residenza per non
suscitare sospetti, si rasò il capo e
vestì come i monaci buddisti, per-
ché a Zhaoqing la condizione per
avere un terreno su cui costruire
una casa e una cappella era quella
di accettare di equipararsi ai bonzi,
e soprattutto mise a disposizione il
suo sapere umanistico e scientifico,
insegnando matematica, l'uso della
dialettica, l'arte della memoria.

Nei suoi incontri con i letterati
confuciani e le personalità impor-
tanti mostrò la carta geografica del
globo e un orologio automatico; in-
trodusse i cinesi alla filosofia greca,
sostenendo che Confucio aveva del-
le grandi affinità con Seneca, tra-
dusse in cinese i primi libri degli Ele-
menti di Euclide e realizzò un atlan-
te mondiale in cinese, la Grande
Mappa dei Diecimila Paesi sulla Ter-
ra. Donò e ricevette, lontano dalla
Santa Sede e dalla politica vaticana
fu più libero e meno dogmatico.

La mostra, curata da Filippo Mi-
gnini, direttore dell'Istituto Matteo
Ricci per le relazioni con l'Oriente,
ripercorre tutte le tappe di questa
avventura. Ci introduce al paese di

origine del gesuita, la nascita nelle
Marche, gli studi a Roma, e alla cul-
tura rinascimentale nella quale vis-
se fino a ventisei anni: una sala è
dedicata agli artisti rinascimentali
dell'Italia centrale e propone due
arazzi disegnati da Raffaello, il Ri-
tratto di Filippo II di Tiziano, Batte-
simo e La forza che sconfigge la For-
tuna di Lotto, opere di Giulio Roma-
no, Simone de Magistris, Barocci.

Il lungo viaggio, compiuto per lo
più a bordo di galeoni portoghesi,
inizia nel 1577: dopo le Marche e
Roma, continua per La Spezia, Ge-
nova, Cartagena, Coimbra, Lisbo-
na, Mozambico, Goa, Cochin, Ma-
lacca, Macao. Il percorso da Macao
a Pechino occupa la parte più corpo-
sa della mostra, che descrive non so-
lo il percorso fisico di Matteo Ricci,
ma anche il suo viaggio intellettua-
le attraverso stampe, rotoli dipinti,
oggetti dell'epoca, carte geografi-
che.

AMBASCIATORE D’EUROPA

Cinque le tappe che segnano il len-
to e deciso avvicinamento all'impe-
ratore: Zhaoqing, Shaozhou, Nan-
chang, Nanchino e Pechino, dove vi-
vrà nove anni fino alla morte sotto
la protezione dell'imperatore
Wanli, che però non incontrerà mai
personalmente. Tra i doni che il mis-
sionario gli fece recapitare come
«ambasciatore d'Europa», una Ma-
donna con Bambino e S. Giovanni-
no del Sermoneta e una copia cin-
quecentesca della Madonna di S.
Maria Maggiore. Pare che l'estremo
realismo delle figure e i loro occhi
grandi avessero spaventato l'impe-
ratore, che li affidò alla madre, bud-
dista, la quale li chiuse in un arma-
dio. Questo, naturalmente, non eb-
be alcun ricasco sul successo della
missione di Matteo Ricci. Pochi an-
ni dopo la sua morte l'imperatore
decretò la possibilità per i cristiani
di praticare la loro religione.

La mostra si chiude con il celebre

ritratto a olio di Ricci dipinto a Pe-
chino dal pittore cinese Yu
Wen-Hui, detto il Pereira, il giorno
dopo la morte del «maestro occiden-
tale» (conservato nella Chiesa del
Gesù a Roma). A guardarlo attenta-
mente, si nota che la veste nera del
gesuita ha una sfasatura: il bianco
del collare «taglia» a metà la linea
di un collo a scialle, come se il dise-
gno originale fosse stato coperto
col colore. Forse Matteo Ricci indos-
sava un abito da mandarino?●

S
i chiama Casa Pound il
centro sociale neofasci-
sta (sembra un ossìmo-
ro) occupato a Roma dal
2003 in una via del quar-

tiere Esquilino, il più multietnico
della capitale. La notizia è che an-
che Parma, città di storico e concla-
mato antifascismo, ha ora una «Ca-
sa Pound». Alla protesta di molti
abitanti (che segnalano anche epi-
sodi di violenza) si aggiunge un ap-
pello che non si limita a condanna-
re, ma analizza la capacità di attra-
zione di questa presenza neofasci-
sta verso giovani di diversa estrazio-
ne sociale, cui propone «un’identi-
tà politica semplice e comunitaria,
contrapposta a chi ne minerebbe i
valori» - immigrati, zingari, barbo-
ni, omosessuali, ebrei, musulmani,
comunisti... Insomma, quel senso
comune nazista che fa il successo
della Lega Nord, o quello dei patrio-
ti dell’America profonda che, licen-
ziati dalle fabbriche, issano striscio-
ni contro l’aborto e per la guerra in
Iraq. Ora, a parte l’ovvia condanna
alla violenza e al fascismo, da tem-
po penso al nome che questi giova-
ni hanno scelto di indossare: casa
Pound. Lo hanno mai letto? Dico: il
poeta Ezra Pound. A 18 anni divo-
rai i suoi Canti Pisani (poema in-
trecciato come una ragnatela di lin-
gue e di culture), poi la traduzione
che egli fece con Ernst Fenollosa
delle poesie cinesi: sublimi. Perché
non fare (a Parma, a Roma) una let-
tura pubblica dei bellissimi Cantos,
un reading collettivo di versi di
Pound, così intimamente, palese-
mente agli antipodi delle idee fasci-
ste, che ispirarono la poesia di Al-
len Ginsberg e la beat generation.
Un fascista (come un leghista) non
sa nulla di poesia: poesia è apertu-
ra, differenza, alterità, liberazione;
è migrazione e mescolanza di gene-
ri, lingue, corpi, identità. Come il
mercato di cibo e spezie di Piazza
Vittorio, per es., cuore dell’Esquili-
no («da tanta bellezza qualcosa ha
da nascere» - «Le nuvole di Pisa»,
The Pisan Cantos, Ezra Pound).●

Il giallo del ritratto
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L’abito non fa il monaco Il ritratto diMatteo Ricci adopera di YuWenHui, il Pereira (1610)

Il celebre quadro di Yu
Wen-Hui: aveva un
abito da mandarino?

UNANUOVA

CASA

PER POUND

L’ACCHIAPPA

FANTASMI

Beppe
Sebaste

PARLANDO

DI...

Dante, un
videogioco

Già diffuso in molti paesi arriva anche nella patria di Alighieri il primo videogame

ambientato nell’Inferno della Divina Commedia, mentre in Usa l’Universal è già al lavoro

per trarne un kolossal. Ma nel videogioco, «Dante’s Inferno», l’Alighieri non impersona il

ruolo dello scrittore, bensì quello di un guerriero che si aggira tra i gironi infernali.
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